
dentro i NO GLOBAL - 
Il movimento  vede  la crisi 
Casarini,  “fuga’hella  notte 

Genova. Stremati alla meta, 
sul mare, il concerto. II corteo 
che è partito iccolo  piccolo ed 
è arrivato gonto. Negl1 occhi dei 
genitori dl  Carlo  Giuliani il se- 
gno di un risultato superiore alle 
aspettative. Questo li rende feli- 
ci, ancora una volta commossi. 
E rende  meno  amara la consta- 
tazione inevitabile: i l  movimen- 
to no global aniva al secondo 
anniversario del G8 sull’orlo del- 
la crisi.  Sgretolato  nella  sua 
composizione, litigioso, con le 
varie anime  a cercare di marcare 
- o smarcare - la propria presen- 
za. C‘è stato un sentimento an- 
cora condiviso, che ha portato 
tutti in  piazza Alimonda: l’affet- 
to sincero per uel ragazzo ucci- 
so mentre #si lifendeva dall’as- 
salto dei carabinierir. Ma  la for- 
mula  non  piace  iù. Solo 
l’ostinato lavoro delfa famiglia 
Giuliani e del suo Comitato ha 

ortato la manifestazione fino  in 
ondo, ma il  modello proposto 
non trova più quell’adesione che 
l’anno scorso aveva portato di 
nuovo il movimento a trasfor- 
marsi in laboratorio. 

ne il “Comitato Carlo Giullani” 
Lo screzio più evidente, oppo- 

ai Disobbedienti: con i ragazzi 
dei centri sociali e  dell’area  a 
loro vicina qualcosa si è rotto. 
Per certi versi sono gli stessi 
motivi che  hanno  tenuto  lonta- 
no la grande massa cui avevano 
abituato i Cobas e la galassia 
delle mille associazioni no glo- 
bal. Un segnale tangibile è stata 
la fuga, la notte  tra  sabato  e do- 
menva, di 80 Disobbedienti del 
nord-est, Luca Casarini  in testa: 
assenza giustificata. c’era un’al- 
tra manifestazione. Ma perché 
non a Genova, allora? Perché - 
e su questo si allineano le asso- 
ciazioni - l’anno scorso Genova 
e il popolo italiano no global si 
ap ropriavano di una città  che 
sop0 12 mesi prima era stata ri- 
dotta a grande  prigione,  con 
barricate,  rivolte,  re ressioni 
Cera l’esigenza impell!& di ri: 
conquistarla, insieme ai genove- 
si tutti che in effetti si erano ri- 

P 

versati in massa in  un corteo in- 
finito.  Queste  stesse  anime 
hanno visto il 20 luglio 2003 
come  una via crucis, attraverso 
le stesse strade e gli stessi incro- 
ci camminati da “Carletto” due 
anni fa. Un funerale silenzioso, 
commemorativo. Quasi in con- 
traddizione con la  filosofia che 
portò al successo le manifesta- 
zioni 2002: cNon celebriamo un 
martire, chiediamo verità e giu- 
stizia per tutti i fatti di  Genova,. 
Emerge invece che il movimen- 
to ha registrato o un passo 
indietro: d i  siamopl&ati men- 
tre tutto  attorno a noi è cambia- 
tor. Perché Carlo Giuliani è nella 
loro memoria, fa parte della loro 
identità, ma chiedono di uanda- 
re oltre,. verso le migliaia  di sfi- 
de nuove che si sono  presentate. 

sul programma  delle Fecine di 
Lo scollamento si le e  anche 

inizlative della settimana  appe- 
na passata. Ciascuna sigla per 
conto suo. forum per forum, ar- 
gomento per  argomento. Se è 
vero  che la lottizzazione  dei 
portavoce del Social  Forum era 
palesemente ostentata, oggi la 
deflagrazione sfiora l’incomuni- 
cabilità. Antonio Bruno, del Co- 
mitatoVerità  e Giustizia, la vede 
così: uE  finita la visione del Fo- 
rum come ombelico del mondo. 
Anime che lavorano su pro etti 
diversi. A me pare  una  riccfez- 
za,. Ed è forse grazie a Bruno 
che il calendario dell’anniversa- 
rio ha guardato  anche Koltre,, 
quel  maledetto 20 luglio.  Piero 
Bernocchi. tra i fedellssimi Co- 
bas tornati  a Genova, è diploma- 
tico: nArriviamo stanch1  dopo 
un anno micidiale. Ma emotiva- 
mente abbiamo  assecondato la 
richiesta della famiglia  Giuliani,. 

Giuliano Giullan1 non si ar- 
rende: d o n  dobbiamo stancarci 
mai  di seminare la veritàa. La 
sua forza è moltiplicata grazie 
alla moglie Heidi.  Ma questo po- 
polo che ancora una volta ha rl- 
sposto all’appello. silenziosa- 
mente e senza proclami annun- 
cia: l’anno prossimo si cambia. 

Gio. M. 
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